Un ciuff da papavar

Udur da magengh,

gia taja e imbala.

Cel seren. Sul brusent,

al prim dI’Esta.

Nivléti culura,

squasi ‘na bava da vent,

int la sera inghirlana.

Ti t’igh sé pu,

ma par mi ¢ mia vera.
Incuscia in mess

a un ciuff da papavar,
dismentiga dal tajaerba,

1 siguiti a fa finta

che ti s¢€ 1i anca ti.

Gioghi a sugna.

I spighi dal furment

piega dal temp, al tramunt,
smean di fiur meraviglius,
‘me or da tegn da cunt.

Si vardi in gir s-ciari la vita.
Natura mis-cia al lavur ad Vom.
Manca maduma la to man.
Cinq dit da streng,

par siguita a fa bat al cor,
inco e par tanti altar duman.

Un ciuffo di papaveri

Odore di maggengo

gia tagliato ed imballato.

Cielo sereno. Sole cocente,

il primo dell’Estate.

Piccole nuvole colorate,

appena un soffio di vento,
inghirlandate nella sera.

Tu non ci sei piy,

ma per me non ¢ Vero.

Accosciato in mezzo

a un ciuffo di papaveri,

dimenticati da chi ha tagliato I’erba,
continuo a fare finta

che sei li anche tu.

Gioco a sognare.

Le spighe del frumento

piegate dal vento, al tramonto,
assomigliano a fiori meravigliosi,
come oro da tenere d’acconto.

Se guardo in giro vedo la vita.
Natura mescolata al lavoro dell’uomo.
Manca solo la tua mano.

Cinque dita da stringere,

per continuare a far battere il cuore,
oggi e per tanti altri domani.



